
Sinonimo per eccellenza di narrativa avveniristica e 
predizione scientifica, il nome di Jules Verne è da molti 
considerato insieme a quello di Herbert George Wells 
come uno dei precursori della fantascienza moderna.

Nato in Francia a Nantes nel 1828, tutta la sua 
infanzia è stata permeata da sogni avventurosi e 
mirabolanti. Visioni di paesi e mondi lontani fatte ad 
occhi aperti davanti agli arsenali navali della Loira 
con i suoi bastimenti in perenne arrivo e partenza: 
“Ho vissuto nell’agitazione marittima di una grande 
città commerciale…vedendo quei bastimenti a vela 
correvo con la fantasia, mi arrampicavo sulle sartie, 
mi appollaiavo sulle gabbie, mi aggrappavo alla punta 
degli alberi…”. Un’irrequietezza e una voglia di vivere 
l’avventura che, seppur mai vissuta in prima persona 
in paesi e situazioni diverse da quelle del suo paese 
d’origine ha dato all’autore la spinta creativa per scrivere 
una vasta messe di opere, tra romanzi e racconti. 
Avvocato mancato, infatti, Jules Verne incontra l’editore 
Hetzel con cui aprirà uno dei suoi più fecondi momenti 
letterari: quello de I viaggi straordinari. Dopo il suo 
esordio con Un voyage en ballon (1851) – ispirato a Poe 
e precursore del suo romanzo lungo Cinque settimane 
in pallone del 1863 – l’autore libera le briglie della 
fantasia correndo anche sui binari di un fantastico ricco 
di anticipazioni e spunti che il positivismo fin de siècle 
offriva a piene mani. Sono questi gli anni di Viaggio 
al centro della terra (1864) del ciclo di Dalla terra 
alla luna e Attorno alla luna (1870), geniale spunto 
anticipatore sulla conquista dello spazio, o ancora delle 
opere che vedono protagonista il capitano Hatteras. Sarà 
tuttavia proprio tra il 1870 e il 1874 che Verne darà 
vita ad uno dei personaggi più riusciti ed affascinanti 
della letteratura avventurosa e fantastica a cavallo tra 
l’800 e il ‘900: quella del singolare capitano-scienziato 
di 20.000 leghe sotto i mari e L’isola misteriosa, 

Nemo. Saranno proprio figure come quelle verniane 
ad inaugurare, con spessori e modalità diverse, il 
cliché del superscienziato che caratterizzerà le storie 
di fantascienza degli anni ruggenti e del decennio 
successivo. Acceso sognatore anche sul piano sociale, 
Verne fu membro del parlamento francese e per la sua 
opera letteraria fu ricevuto anche dal papa; nel 1870 
ottenne la legion d’onore. Genio metodico ed attento, 
questo autore comprese per primo l’importanza del 
lavoro di equipe con tecnici e scienziati di cui spesso 
si valse nella stesura delle sue opere più ardite e solo 
la morte, avvenuta nel 1905, interruppe una vena 
creativa senza pari. Autore visivo per eccellenza nella 
costruzione dei suoi racconti e romanzi, Verne ha avuto 
l’onore del grande e piccolo schermo moltissime volte. 
Ancora vivente, Méliès inaugurò la feconda stagione del 
cinema fantastico con film tratti da sue opere: Viaggio 
sulla luna (Le voyage dans la lune, 1902), La conquête 
du pole (1912) e ancora l’immancabile 20.000 leghe 
sotto i mari. Mentre successivamente sia una grande 
casa di produzione come la Walt Disney che un fertile 
e geniale cineasta cecoslovacco come Karel Zeman 
ripresero e adattarono per il grande schermo, seppur 
con tecniche diverse, l’opera di Verne: dal 20.000 leghe 
sotto i mari (20.000 Leagues under the sea, 1954) 
di Fleischer con James Mason e Kirk Douglas a I figli 
del Capitano Grant o ancora a La diabolica invenzione 
(Výnalez Zkázy, 1958). Tra la fine degli anni ’50 e la 
metà dei ’60 sono da ricordare anche Il giro del mondo 
in 80 giorni (Around the world in 80 days, 1956) con 
David Niven e Shirley McLaine, Dalla terra alla luna 
(From the earth to the moon, 1958) con George Sanders 
e Il padrone del mondo (Master of the world, 1961) con 
Charles Bronson e Vincent Price. Come notazione per le 
opere tratte da Verne per il piccolo schermo, oltre alle 
molteplici serie di Michele Strogoff, è da citare l’ottimo 
adattamento de Il castello dei Carpazi.

Tratto da C’era una volta la fantascienza a cura di 
Stefano Della Casa (Movie Club, Torino, 1984) 

Jules Verne
di Sergio Giuffrida



A synonym of futuristic literature and scientific 
prediction par excellence, Jules Verne’s name is 
considered by many, together with Herbert George 
Wells’, as one of the forerunners of modern science 
fiction.

Born in 1828 in Nantes (France), all his childhood 
had been permeated by adventurous and extraordinary 
dreams. Visions of faraway worlds imagined with eyes 
wide open in front of the Loire dockyards, with its 
vessels constantly coming and going: “I have lived in 
the maritime tumult of a big commercial city…while 
watching those sailing ships I used to run with my 
imagination: I would climb up the shrouds, perch on 
the crates, cling to the crow’s nests…” An unrest and a 
will to live the adventure that, even if never experienced 
directly in countries and situations different than the 
ones of his homeland, gave the author the creative 
drive to write a vast harvest of works, including novels 
and short stories. A would-be lawyer, Jules Verne meets 
the editor Hetzel, with whom he will start one of his 
most fruitful literary moments: the one of the Voyages 
Extraordinaires. After his debut with Un voyage en 
ballon (1851) – inspired by Poe and forerunner of 
his long novel Five Weeks in a Balloon (1863) – the 
author frees the reins of his imagination, running 
along the tracks of a fantasy full of anticipations and 
suggestions that the “fin de siècle” Positivism offered 
in handfuls. These are the years of A Journey to the 
Centre of the Earth (1864), of the cycle From the 
Earth to the Moon and Round the Moon (1870), clever 
precursory suggestion about the conquest of space, or 
of the works featuring captain Hatteras. It was between 
1870 and 1874 when Verne gave birth to one of the 
most effective and charming characters of adventure 
and science fiction literature of late 19th/early 20th 
century: Nemo, the remarkable captain/scientist of 

20,000 Leagues Under the Sea and The Mysterious 
Island. It will be characters like the vernian ones who 
will inaugurate, with different relevance and terms, the 
cliché of the superscientist that will characterise the 
sci-fi stories of the roaring years and of the following 
decade. An incurable dreamer even on the social 
plane, Verne was a member of the French parliament 
and, thanks to his literary work, he was received by the 
Pope. In 1870 he obtained the Legion of Honour.

A methodical and diligent genius, this author was 
the first to understand the importance of teamwork 
with technicians and scientists, that he often turned 
to while writing his most daring works. Only death, 
which occurred in 1905, interrupted a peerless 
creative vein. A visual author par excellence in the 
construction of his short stories and novels, Verne was 
credited by cinema and television many times. He was 
still alive when Méliès inaugurated the fruitful season 
of fantastic cinema, with films taken from his works: 
Le voyage dans la Lune, La conquête du pole (1912) 
and the ever-present 20,000 Leagues Under the Sea. 
Afterwards, both a big production company such as 
Walt Disney and a fruitful and clever Czechoslovak 
filmmaker such as Karel Zeman drew on and adapted 
Verne’s work for the big screen, even if with different 
techniques: from Fleischer’s 20,000 Leagues Under 
the Sea (1954), with James Mason and Kirk Douglas, 
to Deti kapitana Granta or Výnalez Zkázy (1958). 
Between the late 1950s and the mid-1960s, among 
the titles to be mentioned are “Around the World in 80 
Days” (1956), with David Niven and Shirley McLaine, 
From the Earth to the Moon (1958), with George 
Sanders, and Master of the World (1961), with Charles 
Bronson and Vincent Price. As for the television works 
taken from Verne, apart from the many series of Michel 
Strogoff, the excellent adaptation of The Carpathian 
Castle stands out.

Excerpt from C’era una volta la fantascienza edited by 
Stefano Della Casa (Movie Club, Torino, 1984) 

Jules Verne
by Sergio Giuffrida



Engineer Mabouloff proposes that the savants of the Institute of Incoherent Geography 
sponsor the greatest exploration expedition ever undertaken, for which he has designed a 
combination of railroad train, engine, automobile, airship and submarine, and soon the 
vehicles are under construction at a gigantic foundry. The itinerary is Paris-Righi-Sun, and 
the party consists of 12 professors and their wives. 

 L’ingeniere Mabouloff propone agli esperti dell’Istituto di Geografia Incoerente di 
sponsorizzare la più grande spedizione mai intrapresa, per la quale ha progettato un treno, 
un motore, un’automobile, un aereo e un sottomarino; in costruzione in una gigantesca 
fonderia. L’itinerario sarà Parigi-Righi-Sole e la spedizione sarà composta da dodici 
professori con le loro mogli. 

Sceneggiatura/Screenplay: Georges Méliès, tratto da un racconto di Jules Verne Fotografia/
Cinematography: Georges Méliès Interpreti/Cast: Georges Méliès, Fernande Albany, May de 
Lavergne, Jehanne d’Alcy Produttore/Producer: Georges Méliès

Le Voyage à travers l’Impossible
GEORGES MÉLIÈS     Francia, 1904, 25’, b/n

Deux Cent Milles Lieues sous les Mers
GEORGES MÉLIÈS     Francia, 1907, 18’, b/n

Sceneggiatura/Screenplay: Georges Méliès, tratto da un racconto di Jules Verne Fotografia/
Cinematography: Georges Méliès Interpreti/Cast: Corps de Ballet du Châtelet  Produttore/
Producer: Georges Méliès

 Un umile pescatore s’addormenta e sogna degli elfi dell’oceano che lo accompagnano ad un 
porto dove è ormeggiato un incredibile sommergibile. Nominato capitano dell’imbarcazione 
comincia il suo viaggio. Attraverso l’ampio oblò osserva i relitti che riempiono il fondo 
dell’oceano. Presto il sottomarino si incaglia in uno di questi e il capitano si ritrova a 
combattere contro granchi giganti, cavalli marini e un enorme piovra.   

 An humble fisherman falls asleep and dreams that the fairy of the ocean appears and 
escorts him to the port where a super-submarine awaits him. He is made captain of the 
vessel, and begins his voyage. Through the large windows he observes the wrecked hulks 
that litter the ocean floor, and the strange life around him. Suddenly the submarine crashes into 
a wreck, and the captain finds himself fighting gigantic crabs, seahorses, and a huge octopus. 



Le Voyage dans la Lune
GEORGES MÉLIÈS     Francia, 1907, 21’, b/n

Sceneggiatura/Screenplay: Georges Méliès, tratto da un racconto di Jules Verne Fotografia/
Cinematography: Michaut, Lucien Tainguy Interpreti/Cast: Georges Méliès, Victor André, 
Bleuette Bernon, Depierre, Farjaux, Corps de Ballet du Châtelet  Produttore/Producer: 
Georges Méliès

Il grande piano del Professor Barbenfouillis è accettato: un missile sarà lanciato nello 
spazio per atterrare proprio nell’occhio della Luna. Gli esploratori escono dalla navetta 
osservando la terra da lassù. Comincia una bufera di neve e per ripararsi discendono in un 
cratere sino all’interno della luna. Alla fine del viaggio ritrovano la loro navicella e ritornano 
sulla terra precipitando in mezzo al mare...  

Professor Barbenfouillis’ great plan is accepted: a shell flies through space, landing right 
in the eye of the Man in the Moon. The explorers emerge and observe the appearance of the 
Earth from there. A snowstorm starts, and they descend into a crater for shelter, and thence 
into the interior of the Moon. In the end the party find their shell again, and return to Earth 
falling through the sky and into the sea...

À la Conquête du Pôle
GEORGES MÉLIÈS     Francia, 1912, 18’, b/n.

Sceneggiatura/Screenplay: Georges Méliès, tratto da un racconto di Jules Verne Fotografia/
Cinematography: Georges Méliès Interpreti/Cast: Georges Méliès, Fernande Albany  Produttore/
Producer: Georges Méliès

 Il Professor Maboul ha inventato un aereoplano, completo di una gigante testa di gallina. 
Per organizzare una spedizione al Polo Nord, mette assieme una squadra di sei intrepidi 
professori provenienti da altrettanti paesi diversi. Dopo le adatte preparazioni, la squadra 
internazionale può partire. Il grande aereo di bronzo e alluminio vola nel cielo per poi schi-
antarsi nelle ghiacciate distese artiche.

Professor Maboul has invented an aerobus, complete with a giant chicken’s head. He 
intends to mount an air expedition to the North Pole, and assembles a team of six intrepid 
professors from six different nations. After due preparations, the international group sets 
forth. The great bronze and aluminium aircraft sails through the sky and crashes in the icy 
wastes of the Arctic.  



Vynález zkázy   La diabolica invenzione

KAREL ZEMAN     Cecoslovacchia, 1958, 87’, b/n

Sceneggiatura/Screenplay: Frantisek Hrubín, Karel Zeman Fotografia/Cinematography: 
Antonín Horák, Bronislau Pikhart, Jirí Tarantík Montaggio/Editing: Zdenek Stehlík Musica/
Music: Zdenek Liska Interpreti/Cast: Lubor Tokos, Arnost Navratil, Miloslaw Holub, Frantisek 
Slegr, Vaclav Kyzlink Effetti speciali/Special effects: Zdenek Ostrocil, Josef Zeman Produttore/
Producer: Zdenek Novák

Alla fine del diciannovesimo secolo, l’inventore Roch e il suo assistente Hart sviluppano 
un esplosivo così potente da sostituire l’energia ottenuta da petrolio e carbone. La trama 
ruota attorno al magnate Artigas, che cerca di impadronirsi del materiale, ad un sottomarino 
simil-Nautilus, ad un’isola vulcanica deserta che ospita una città di pirati costruita in un 
cratere, ad un lago nascosto con un laboratorio sulle sue rive, e ad un cannone lanciarazzi.  

 At the end of the 19th century, the inventor Professor Roch and his assistant Hart 
develop an explosive strong enough to replace the energy to be had from oil and coal. The 
plot involves the rich villain Artigas, who seeks to acquire the substance, a Nautilus-type 
submarine, a deserted volcanic island harbouring a pirate city built in a crater, a hidden lake 
with a super sophisticated laboratory on the shore, a rocket-firing cannon.

Le avventure straordinarissime di Saturnino Farandola
MARCEL FABRE, LUIGI MAGGI     Italia, 1915, 78’, b/n

Sceneggiatura/Screenplay: Guido Volante Fotografia/Cinematography: Ottavio De Matteis  
Musica Edition 2005/Music Edition 2005: Marie-Jeanne Sérérò Interpreti/Cast: Marcel Fabre, 
Nilde Baracchi, Alfredo Bertone, Filippo Castamagna, Oreste Grandi Produttore/Producer: 
Società Anonima Ambrosio Produzione 2005 (dvd)/Production 2005 (dvd): Lobster Films/
Arte/Albin Michel, da una copia restaurata da La Fondazione Cineteca Italiana.

Saturnino, consegnato come Mosè alle onde dell’oceano dai genitori, i quali periscono 
nel naufragio di un veliero, approda sull’Isola delle Scimmie. I primati lo adottano e gli 
insegnano a comunicare e a comportarsi come loro. Hanno così inizio le avventure di Satur-
nino Farandola, quasi una summa delle “avventure straordinarissime” di cui tutti i bambini 
s’immaginano eroi. Un omaggio all’arte circense e fantascientifica del maestro Méliès.

Saturnino, consigned as Moses to the waves of the ocean by his parents, who die in the 
shipwreck of a sailing-ship, lands on Monkey Island. The Primates adopt him and teach 
him how to communicate and to behave like them. This is how the adventures of Saturnino 
Farandola start: they are almost a summa of the “most extraordinaire adventures” that all 
the children imagine to be the heroes of. A homage to the art of the master Méliès.



Ukradena Vzducholod   Le Dirigible Volée 
KAREL ZEMAN     Cecoslovacchia/Italia 1966, 90’, b/n e col.

Sceneggiatura/Screenplay: Radovan Krátky, Karel Zeman, Chris Gallagher Fotografia/
Cinematography: Bohuslav Pikhart, Josef Bovotny Musica/Music: Jan Novák  Interpreti/Cast: 
Jan Bor, Cestmír Randa, Jan Cizek, Jan Malat, Michal Pospisil, Josef Stráník Effetti speciali/
Special fx: Arnost Kupcik, Josef Zeman Produttore/Producer: Carlo Ponti  

Cinque ragazzi scappano dall’Esposizione del Centenario di Praga del 1891 su una 
macchina più leggera dell’aria. Mentre gli adulti sgomitano per copiare l’invenzione per i 
loro propositi malvagi, i ragazzi atterrano su un’isola inesplorata. I cinque sopravvivono ai 
pirati, al Capitano Nemo e alle forze della natura, in questa affascinante storia d’avventura 
tratta da Jules Verne, liberamente adattata dal suo famoso romanzo Due anni di vacanze.

Five young boys take off in a lighter-than-air machine from the Centenary Exposition in 
Prague in 1891. As the adult world races to copy the invention for their own evil purposes, 
the boys land on an uncharted island. The five boys survive against pirates, Captain Nemo, 
and the elements of nature in this engaging adventure story from Jules Verne, liberally 
adapted from his well known novel Deux ans de vacances
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Omaggio a Lamberto Bava 



Intervista a
Lamberto Bava  di Manlio Gomarasca

Finalmente dopo cinque anni e cioè la mini serie 
L’impero del 2000, torni in pista con due nuovi 
progetti di cui uno, cosa abbastanza anomala per il 
panorama italiano, girato direttamente per il mercato 
home video, The Torturer.

The Torturer è un film fatto per il mercato dvd, 
per ora, se poi esce al cinema non lo so. Sai, molte 
volte mi hanno fatto girare un film per la televisione, 
ad esempio, e poi me lo sono trovato in sala, come 
nel caso di La casa con la scala nel buio e Morirai a 
mezzanotte. La cosa è nata così: Luciano Martino mi 
passò un trattamento scritto da Dardano Sacchetti e 
mi chiese cosa ne pensassi. A dire il vero la storia non 
mi piaceva molto, ma l’idea di base mi interessava: 
ovvero, alcune ragazze che andavano a fare un provino 
per diventare veline in un teatro dove non c’era nessuno 
se non una voce dall’alto che gli diceva cosa dovevano 
fare e venivano barbaramente torturate e uccise da un 
sadico. L’indirizzo l’avevano preso su internet quindi 
non si sapeva chi c’era dietro questi finti provini… 
Insomma questa era la cosa che mi piaceva del 
trattamento che mi aveva dato Luciano Martino, il resto 
della storia l’ho buttato nella spazzatura e insieme a 
due giovani ragazzi della scuola di Baricco di Torino, 
che si chiamano Diego Cestino e Andrea Valentini, ho 
riscritto il soggetto originale e poi la sceneggiatura.
Come mai la decisione di fare un film direttamente 
per il dvd?

Perché, come tu ben sai, ormai il dvd incassa molto 
più che il cinema. Calcola che è un film in digitale e 
per me era stimolante confrontarmi con questo nuovo 
mezzo. Sono convinto che oggi come oggi se non 
impari a girare in digitale sei tagliato fuori. Per me era 
un’esperienza da non perdere. Sapevo già cosa aveva di 
negativo, ma volevo vedere cosa c’era di positivo. Infatti 
abbiamo scritto la sceneggiatura proprio pensando 

al mezzo. Tipo: il film è ambientato tutto di notte e 
quasi sempre in interni, perché il digitale in esterno, 
di giorno è orrendo! Io ho avuto la fortuna di lavorare 
con Paolo Melegatti che è il direttore della fotografia 
più esperto che ci sia oggi in Italia per questo mezzo. 
Inoltre il digitale ti permette di fare delle grandi cose 
con gli effetti di post-produzione e siccome il film l’ha 
comprato sulla sceneggiatura la Filmax, andremo a 
fare tutta l’edizione a Barcellona con le loro tecniche 
che sono più avanzate delle nostre. (…)
Il fatto che The Torturer sia stato girato direttamente 
per l’home video ti ha permesso una maggiore libertà 
anche in termini di violenza e sesso?

Ma forse sì! Anche se essendoci Luciano Martino 
non mi stupirebbe di vedere The Torturer al cinema… 
Comunque non mi sono contenuto sulla violenza, 
diciamo che a differenza dell’altro film, Ghost Son, 
che è tutto d’atmosfera, qui ho dato sfogo alla mia 
parte più cattiva. The Torturer è la storia di uno che 
gode vedendo le persone soffrire. Il maniaco si diverte 
a chiudere le ragazze sottoterra e a riprenderle mentre 
muoiono. Si eccita con la loro agonia... Poi, tieni 
presente, che oltre a essere un film molto cattivo è pure 
sessualmente spinto. Le ragazze vengono seviziate e 
spogliate: di cosce e tette se ne vedono a iosa (ride). 
Si può dire che sono due film in uno: il primo è quello 
dei provini alle ragazze (dove quello che succede non 
te lo vengo a dire) e l’altro è tutto quello che accade 
in una bellissima villa (la Villa Zingone, qui a Roma) 
decadente e gotica che alla fine si scopre essere legata 
al teatro (il Fabbrichino di Prato) dove avvengono le 
torture.
Quando parli di post-produzione intendi dire che gli 
effetti speciali verranno inseriti tutti digitalmente?

In gran parte sì! Ho girato delle scene di coltellate 
senza coltello, quello glielo aggiungiamo dopo. Varie 
cose sono in digitale. Il film, come ti dicevo, è girato 
quasi tutto di notte e con la pioggia, ma mentre gli attori 
e il set erano bagnati veramente, la pioggia l’abbiamo 
aggiunta col computer. Prima di girare abbiamo fatto 
un teaser per testare come venivano gli effetti speciali 



e il risultato è stato incredibile. Per quanto invece 
riguarda gli effetti classici col lattice e tutto il resto, 
mi ha molto aiutato un truccatore, Franco Casagni, che 
ha lavorato anche con Dario Argento, mi pare… 
Parliamo di Ghost Son, un progetto molto più ambizioso, 
con un cast internazionale e che tu hai inseguito per 
parecchi anni...

Quello è un film che ho rincorso per più di due anni. 
Tu sai che a me piace molto andare a Cuba e un’estate 
di qualche tempo fa, che volevo vivere da cubano, cioè 
stando in mutande per tre settimane anche perché 
faceva un caldo pazzesco, mi sono messo su un 
gradino di casa e ho cominciato a buttare giù questa 
storia. L’idea mi era venuta pensando al film Ghost. 
Mi ero chiesto: «Che succederebbe dopo, quando il 
film finisce?». Ossia, come Ghost anche Ghost Son è la 
storia di un grande amore che continua dopo la morte. 
Un uomo e una donna si incontrano, lei va a vivere in 
Sudafrica dove lui ha un’enorme tenuta e scopano come 
ricci. Un certo giorno lui va a prendere le sigarette con 
la jeep, lei ha un presagio, lo rincorre con la bicicletta 
ma quando lo raggiunge la jeep s’è cappottata e lui gli 
muore tra le braccia. Lei rimane a vivere nella fattoria 
e si interessa alle credenze locali sullo spiritismo (tipo, 
quelle cose secondo le quali l’anima di chi è morto 
di morte violenta si reincarna nei rami di un albero e 
via dicendo...); così una bella serata evoca il fantasma 
dell’amato, che torna, se la scopa e il giorno appresso 
lei pensa di aver sognato. Nove mesi dopo chi nasce? 
O meglio, cosa nasce? Questo in breve la storia, ma 
posso dirti che la filosofia alla base del film è: «Io da 
morto non posso tornare, quindi vieni tu da me…».
Perché hai impiegato ben due anni a realizzare Ghost 
Son? Perché è stato così difficile portare a termine 
questo progetto?

È stato difficile perché il cinema in Italia non esiste 
più. Alla fine ho incontrato questi due produttori, Enzo 
Giulioli e Marco Guidone, che hanno voluto fare un 
grosso film e per farlo hanno dovuto mettere in piedi 
una co-produzione italiana, inglese, sudafricana e 
spagnola. Abbiamo scelto un cast importante con 

grandi attori americani e inglesi, tipo Laura Harring 
di Mulholland Drive, John Hannah di Sliding Doors e 
La mummia e Pete Postlethwaite quasi Oscar con Nel 
nome del padre. (…)
Nel cast c’è anche una tua vecchia conoscenza, 
Corallina Cataldi Tassoni di Demoni 2… 

Sì, e anche la bambina di Hotel Rwanda… Ma 
in realtà il film è incentrato tutto sui tre personaggi 
perché è una storia molto intimista.
Prima hai definito Ghost Son un film d’atmosfera e ora 
hai parlato di una storia intimista; che tipo di pellicola 
dobbiamo aspettarci?

Una pellicola sui generis, ma che resta sempre e 
soprattutto una storia di paura. Non sarebbe un film 
mio se no! Ti posso dire che un sei o sette zompi sulla 
poltrona di quelli veri li garantisco. (ride). Poi è una 
storia che cambia spesso registro. Fino a un certo 
punto tu non pensi che sia un horror, poi lo diventa 
mano a mano. L’avvento del bambino è il punto di 
svolta del film. Sergio Stivaletti ha fatto un animatronic 
veramente spaventoso. Poi, però, ho trovato anche un 
bambino di tre mesi e mezzo che era perfetto perché 
quando sorrideva ti scioglievi per quanto era dolce, ma 
appena si faceva serio dicevi: «hmmm… Non me la 
racconta giusta!». Secondo me era più animatronico 
il bambino in carne e ossa che quello di Stivaletti 
(ride).
Chi ha curato le musiche dei due film?

Le ho fatte fare a questo Vivaldi, che non c’entra 
niente col celebre compositore e di nome fa Paolo. 
Inizialmente avevo pensato a Simon Boswell che mi 
aveva fatto le musiche per Demoni 2 e Le foto di 
Gioia, perché per motivi di co-produzione sembra ci 
volesse un compositore inglese. Alla fine invece siamo 
stati svincolati da quest’obbligo e il produttore mi ha 
presentato questo Vivaldi che aveva già lavorato con 
lui non mi ricordo dove. Gli chiesi di scrivermi dei 
brani ispirandosi sia alle foto delle location che alla 
sceneggiatura ancora prima di iniziare a girare; lui non 
era d’accordo ma alla fine ha seguito le mie indicazioni 
e sono partito per il Sudafrica con già alcuni temi 
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pronti. Questi pezzi li ho fatti sentire a Laura che è 
letteralmente impazzita per loro e se non li suonavamo 
durante le riprese lei non girava, talmente la aiutavano 
a entrare nel personaggio. L’idea per il tema principale, 
poi, gliel’ho suggerito io: volevo una cantilena infantile 
come quella che si sente in Gli invasati di Robert Wise. 
Paolo me lo sono portato anche in The Torturer e gli ho 
detto che quando entra in scena il Torturatore volevo 
un brano che ricordasse Lo squalo.
Quando verranno distribuiti The Torturer e Ghost Son?

The Torturer, come ti dicevo, non è ancora completo, 
ma penso entro la fine dell’anno; mentre Ghost Son 
verrà distribuito nelle sale a gennaio dalla DIA, la 
nuova distribuzione di Gargiulo, con la Warner Bros. e 
si parla di un’uscita importante in diverse copie. 
Insomma, si può dire che Lamberto Bava è tornato alla 
grande, questo significa che forse è cambiato qualcosa 
anche nel cinema italiano?

No, non credo. Forse Ghost Son può essere visto 
come un esempio: lavorando con passione e scrupolo 
si possono ancora fare delle co-produzioni di un certo 
peso. Mentre The Torturer è un vero e proprio miracolo 
fatto con mezzi limitatissimi, che rappresenta la 
possibilità di fare un film con un piccolo budget se si 
lavora bene sulla sceneggiatura

Finally, after five years – that is the TV series 
L’impero (2000) - you’re back with two new projects: 
one of which is meant to go straight to the home video 
market, which is quite an unusual thing for Italy. 

The Torturer is a movie made for the DVD market, 
for the time being. I don’t know if it’ll have a theatrical 
release too. You know, many times they made me shoot 
a movie for the television and then I found it in movie 
theatres, as it happened with La casa con la scala nel 
buio and Morirai a mezzanotte. The whole thing started 
like this: Luciano Martino gave me a treatment written 
by Dardano Sacchetti and asked me what I thought of 
it. To be honest, I didn’t like the story that much, but 
the idea at its basis was interesting: some girls went to 
an audition to become soubrettes and found an empty 
theatre with nobody but a voice from the top, telling 
them what they had to do. They ended up savagely 
tortured and killed by a sadist. They had found the 
address on the internet, so the people behind these 
fake auditions were unknown. Anyway, this was what 
I liked about the treatment that Luciano Martino gave 
me, I threw the rest of the story in the bin and, together 
with Diego Cestino and Andrea Valentini, two young 
guys from the Baricco school in Torino, I rewrote the 
original story and then the screenplay.
How come you decided to make a movie for the DVD 
market?

Because, as you know, nowadays DVD is much 
more profitable than cinema. Consider that it’s a film 
in digital and dealing with this new medium was very 
stimulating for me. I believe that today if you don’t learn 
how to shoot in digital you’re out. It was an experience 
I couldn’t miss. I already knew the negative side to 
it, but I wanted to see the positive one. Actually, we 
wrote the screenplay having that specific medium in 
mind, so the film is all set at night and basically always 



in interiors, because the digital looks awful when you 
shoot outside and in the daytime! I had the chance to 
work with Paolo Melegatti, who is the most experienced 
director of cinematography in Italy today and with this 
specific medium. Besides, the digital allows you to do 
amazing things with the post-production effects and, 
considering that Filmax bought the movie based on 
the screenplay, we’ll do all this work in Barcelona with 
their techniques, which are more advanced than ours.
(…)
Did the fact that The Torturer was expressly made for 
home video give you more freedom even in terms of 
violence and sex too?

Maybe you’re right! Even if, taking into account the 
presence of Luciano Martino, I wouldn’t be surprised if 
I saw the movie in cinemas. However, I didn’t restrain 
myself in terms of violence: let’s say that, unlike the 
other movie, Ghost Son, which is all based on the 
atmosphere, here I gave free play to my meanest 
side. The Torturer is the story of somebody who takes 
pleasure in watching people suffer. The maniac enjoys 
locking the girls underground and then filming them 
while they die. He gets excited by their agony…And 
bear in mind that, besides being a very mean movie, 
it’s also very daring sexually. Girls are tortured and 
undressed: you see tons of legs and boobs (laughs). 
You could say it’s two movies in one: the first part is 
about the auditions of the girls (and I won’t say what 
happens there) and the other is about everything that 
happens in a wonderful, decadent and gothic villa 
(Villa Zingone in Rome), that turns out to be linked 
to the theatre (the Fabbrichino in Prato), where the 
tortures take place.
When you talk about post-production, do you mean 
that all the special effects will be added digitally?

For the most part, yes! I shot scenes with stabs 
without knives: we add them afterwards. Many things 
are in digital. The movie, as I said, is shot mostly at 
night and with the rain, but while actors and sets were 
really wet, the rain was added on the computer. Before 
shooting we made a teaser to test how special effects 

would look and the result was amazing. As regards 
traditional effects with latex and all the rest, a make-
up artist helped me a lot: it was Franco Casagni, who 
also worked with Dario Argento, I think…
Let’s talk about Ghost Son, a much more ambitious 
project, with an international cast and which you’ve 
been chasing for quite a few years…

That is a movie that I’ve been chasing for more than 
two years. I love going to Cuba. and in the summer 
a few years ago, when I wanted to live like a Cuban 
– that means going around in my underwear for three 
weeks, because it was so damn hot – I sat down on the 
steps in front of my house and started to write down 
this story. The idea occurred to me while I was thinking 
about the movie Ghost. I asked myself: “What would 
happen afterwards, when the movie ends?”. That is 
– like Ghost, Ghost Son is the story of a love so strong 
that it continues after death. A man meets a woman, 
she moves to South Africa where he owns a big farm 
and they make out again and again. One day he goes 
off in his jeep to buy cigarettes, she has an omen, 
chases after him on a bicycle, but when she reaches 
him the jeep is turned upside down and he dies in 
her arms. She decides to stay and live in his farm 
and takes an interest in the local belief of spiritism 
(believing that when someone dies a violent death he is 
reincarnated in the branches of a tree and so on…), so 
on a fine evening she evokes the ghost of her beloved, 
who comes back, fucks her and the next day she thinks 
she dreamt about it. What happens nine months later? 
What does she give birth to? That is the story in a few 
words, but I can tell you that the philosophy at the 
basis of the film is: “I am dead and I can’t go back, so 
you shall come to me…”
Why did it take you two years to make Ghost Son? Why 
was it so difficult to complete this project?

It was difficult because cinema in Italy doesn’t exist 
anymore. In the end I met these two producers, Enzo 
Giulioli and Marco Guidone, who wanted to make this 
big movie and in order to do it they had to set up a co-
production involving Italy, UK, South Africa and Spain. 



We picked an important cast with great American and 
English actors such as Laura Harring from Mulholland 
Drive, John Hannah from Sliding Doors and The 
Mummy and Pete Postlethwaite, nearly an Academy 
Award winner for In The Name Of The Father.(…)
Amongst the cast there also is an old acquaintance of 
yours, Corallina Cataldi Tassoni from Demoni 2…

Yes, and she was also the little girl in Hotel Rwanda. 
However, the truth is that the movie centres around 
the three main characters, because it’s a very intimist 
story.
Earlier on you defined Ghost Son as a movie based on 
atmosphere, now you talk about it as an intimist story. 
Which kind of film should we be expecting?

A movie that escapes the usual patterns, but always 
remains basically a story of fear. Otherwise it wouldn’t 
be a movie of mine! I can tell you that I can guarantee 
six or seven good old jumps off your chair! (laughs). 
Anyway, it’s a story that often changes register. Up until 
a certain point you don’t think it’s a horror movie, then 
it becomes more and more so. The arrival of the child 
is the turning point of the movie. Sergio Stivaletti made 
a truly scary “animatronic” creature. Then I also found 
a three-and-a-half-month old baby who was perfect, 
because when he smiled you would get emotional at 
how sweet he was, but when he turned serious you 
would say: “hmmm…He isn’t telling it right!” In my 
opinion the real child was more “animatronic” than 
Stivaletti’s (laughs).
Who composed the music for these two movies?

I asked this Vivaldi guy to do them – he doesn’t have 
anything to do with the famous classical composer, and 
his name is Paolo. In the beginning I thought about 
Simon Boswell, who had done the music for Demoni 2 
and Le foto di Gioia, because for co-production reasons 
it looked like we had to have an English composer. 
In the end we’ve been released from this obligation 
and the producer introduced me to this Vivaldi who 
had already worked with him on I-don’t-remember-
what. I asked him to write a few tracks for me before 
we even started shooting, just taking inspiration from 

the stills of the locations and from the screenplay. He 
didn’t agree with me but in the end he followed my 
indications and I left for South Africa with a few themes 
ready for use. I had Laura listening to these tracks and 
she literally went crazy for them: if we didn’t play that 
music while shooting, Laura wouldn’t do anything, 
those tracks really helped her to get into the character. 
It was me, then, who suggested to him the idea for the 
main theme: I wanted a nursery rhyme like the one you 
can hear in Robert Wise’s The Haunting. I took Paolo 
with me for The Torturer as well, and I told him that 
when the Torturer enters the scene I wanted something 
that reminds us of Jaws.
When will The Torturer and Ghost Son be distributed?

The Torturer, as I said, is not complete yet., but I 
think it will be out by the end of the year. Ghost Son 
will be distributed in cinemas from January by DIA, the 
new distribution company of Gargiulo, together with 
Warner Bros. And there are talks about a big release 
with quite a few copies…
So we can say that Lamberto Bava is back on a grand 
scale: does this mean that something has changed in 
Italian cinema?

No, I don’t think so. Maybe Ghost Son can be taken 
as an example: working with passion and care you can 
still set up co-productions of a certain value. While 
The Torturer, on the other hand, is a proper miracle, 
made with extremely limited means, which represents 
the possibility of making a movie with a low budget, if 
you work hard on the screenplay.



Filmografia 

2000  L’impero, (Human Currency) mini serie tv
1999  Caraibi mini serie tv
1997  La principessa e il povero (The Princess and the Pauper) film tv   
1996  Fantaghirò 5 (Cave of the Golden Rose 5) film tv 
1996  Sorellina e il principe del sogno  film tv
1994  Fantaghirò 4 (Cave of the Golden Rose 4) film tv
1994  Desideria e l’anello del drago (The Dragon Ring) mini serie tv 
1993  Fantaghirò 3 (Cave of the Golden Rose 3) film tv
1992  Fantaghirò 2 (Cave of the Golden Rose 2) film tv 
1991  Fantaghirò (Cave of the Golden Rose) film tv
1991  Misteria (Body Puzzle) 
1990  Testimone oculare (Eyewitness) 
1989  Il gioko (School of Fear) film tv
1989  La maschera del demonio (Black Sabbath)
1989  Protezione a vista 
1988  A cena col vampiro (Dinner with a Vampire) film tv
1988  La casa dell’orco (The Ogre: Demons 3)
1988  Il maestro del terrore (The Prince of Terror) film tv
1988  L’uomo che non voleva morire serie tv 
1987  Le foto di gioia (Delirium: Photo of Gioia)
1987  Turno di notte serie tv 
1987  Fino alla morte (The Changeling 2) film tv
1987  Una notte al cimitero (Graveyard Disturbance) film tv
1986  Demoni 2  (Demons 2: The Nightmare Returns) 
1986  Morirai a mezzanotte (The Midnight Killer)
1985  Demoni (Demons) 
1984  Blastfighter (Force of Vengeance) accreditato come john old jr
1984  Shark rosso nell’oceano (Devil Fish) accreditato come john old jr
1983  La casa con la scala nel buio (A Blade in the Dark)
1980  Macabro (Frozen Terror)
1981  La venere di Ille (Venus of Ille) film tv
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Evangelisti R.A.C.H.E.
MARIANO EQUIZZI     Italia, 2005, 35’, col. 

Una loggia terroristica, iperattiva nel settore dell’ingegneria genetica, pianifica i suoi orridi misfatti occultata tra le pieghe 
più buie della storia: la R.A.C.H.E. (vendetta in tedesco) immaginata nei testi di Valerio Evangelisti e raccontata da Mariano 
Equizzi come in un combat film del futuro. Al centro della narrazione i poliploidi, mostri umani connotati da un’abnorme 
prolificazione interna di organi, utilizzati come approvvigionamento per il commercio illegale d’organi e come esercito di 
automi invincibili. Il film, in forma di inchiesta, ricostruisce l’origine nazista dell’organizzazione, i suoi complotti tra l’America 
Latina e la Romania di Ceausescu, sino allo scontro finale contro l’Euroforce in un immaginifico prossimo futuro. Attraverso 
interviste, ricostruzioni e filmati “originali”, con l’ausilio della Computer Graphic, Equizzi fonde gli elementi del vero storico 
con le matrici del romanzo gotico e della science-fiction.

A terrorist group, specialised in genetic engineering, is plotting its dreadful actions hiding in the darkest events in 
history: the R.A.C.H.E. (revenge in German) created in the text by Valerio Evangelisti and told by Mariano Equizzi as a 
combat film of the future. The story is centred on polyploids, human monsters with an abnormal proliferation of organs; they 
are used as supplies for an illegal trade in organs and as an army of invincible robots. The film, shot as an inquiry, traces 
the Nazi origin of the organisation, its plots between Latin America and Ceausescu’s Romania up to the final clash against 
the Euroforce in an imaginary near future. Through interviews, reconstructions, and “original” films, thanks to Computer 
Graphic, Equizzi melts the elements of real history with the origin of the gothic novel and science fiction.

Evangelisti R.A.C.H.E. è stato girato a Trieste in nove giorni di lavorazione, tra il 22 e il 30 maggio 2003, grazie alla 
collaborazione di: Friuli Venezia Giulia Film Commission, Autorità Portuale di Trieste, stabilimento industriale Servola srl, 
Club Alpinistico Triestino, Seminario Vescovile di Trieste, Porto San Rocco di Muggia, Ospedali Riuniti di Trieste, Teatro 
Stabile Sloveno, Associazione Sportiva Dog Soldiers soft air club, Gruppo Fuoristrada Isontino.

Evangelisti R.A.C.H.E. was shot in Trieste in nine days between 22 and 30 May 2003, thanks to the co-operation of: 
Friuli Venezia Giulia Film Commission, the Trieste Port Authority, Servola Ltd industrial plant, Trieste Alpine Club, the 
Archbishop’s seminary of Trieste, Porto S. Rocco – Muggia, Ospedali Riuniti of Trieste, the Slovene Theatre, Dog Soldiers 
Soft Air Club Sports Association, Isontino Crosscountry Club.



Una produzione/Produced: Luca Liggio, La Cappella Underground, Iter Research
Regia/Director: Mariano Equizzi 
Sceneggiatura/Screen-play: tratto da O Gorica tu sei maledetta e da Le catene di Eymerich di Valerio Evangelisti
Musica ed Effetti speciali sonori/Sound Track and Special Sound Effects: Paolo Bigazzi
Montaggio e finalizzazione/Editing and Finalisation: Luca Liggio
Produzione Esecutiva/Executive Production: Daniele Terzoli 
I Poliplodi sono stati disegnati da/Polyploids have been designed by: Ursula Equizzi (Unreart)
Effetti Visivi/Visual Effects: NAPALM and associates
Scenografia/Set Design: Sabina Bonfanti
Aiuto regia - Direttore di produzione/Second Director - Producer: Thomas Lenardi
Assistente regia - Back Stage/Director Assistant - Back Stage: Stefano Fiori
Assistente fonico/Phonic Assistant: Stefano Savio 
Aiuto di scena/ Set Assistant:  Eleonora Campana
Fotografo di scena/Photos:  Pietro Crosilla
Edizione/Editing: Paola Cabas
Costumi/Costume Design: Anita Princich
Truccatrice/Make up Artist: Marzia Degrassi
Cast a cura di/ Cast: Lorenzo Acquaviva:
Interpreti/Cast: Alessandro Mizzi (Jacob Graf), Fabio Gismano  (Gobbles), Lorenzo Acquaviva (Da Costa), Maurizio Zacchigna 
(dott. Mureles – Selerum), Roberto Eramo (Adolf Hitler), Giuliano Zannier (Trifa), Emiliano Reggente (Roheim), Adelmo 
Togliani (Dimitriu), Fabio Musco (Valescu), Irina Lazar (Chantal), Davide Del Degan (Bidmead), Franko Korosec (Gauss), 
Marco Casazza (Kolov), Uroš Macek (Schlegel)
con la partecipazione amichevole di Diego Reggente (Dolmann)



Il regista Mariano Equizzi l’ha coinvolta in progetto 
titolato RACHE, una sua creatura letteraria che adesso 
si tenta di interpretare cinematograficamente. Le 
andrebbe di soffermarsi sullo stato di maturazione di 
questo vostro sodalizio?

Queste domande andrebbero poste a Mariano 
Equizzi: io mi sono limitato a dare il mio consenso alla 
realizzazione del suo RACHE, tratto dal mio racconto 
O Gorica tu sei maledetta e da alcuni capitoli de Le 
catene di Eymerich. Ne è nato un mediometraggio di 
35 minuti, prodotto da La Cappella Underground di 
Trieste. Le successive vicende produttive le conosco 
poco. So che Mariano è adesso negli Stati Uniti, dove 
avrebbe già trovato un produttore interessato a fare di 
RACHE un lungometraggio, su sceneggiatura del mio 
amico e collega Alan D. Altieri. Altro non saprei dire. 
Certo che, se il progetto andasse in porto, la risonanza 
sarebbe notevole. Il cinema di genere italiano che 
si riaffaccia sulla scena con capitali americani. Ce 
n’è abbastanza da procurare un orgasmo a Quentin 
Tarantino, nonché una sincope ai dirigenti di Rai 
e Mediaset. Parevano divenuti indispensabili per 
produrre cinema in Italia, rigorosamente non di genere. 
Ed ecco che Mariano li scavalca e va negli Usa, dove 
trova ascolto. Una piccola rivoluzione.   
“La fantascienza consuma dunque, ai tempi nostri, il 
proprio trionfo, e la propria vendetta contro una lunga 
discriminazione ormai dimenticata”. La cito per chiederle 
se questa massiccia presenza nelle programmazioni 
odierne di tutte le sale cinematografiche non abbia 
provocato una attenuazione del linguaggio  usato? 

Di sicuro l’enorme diffusione della fantascienza 
cinematografica ha provocato un appiattimento, una 
perdita di contenuti capaci di stimolare l’intelligenza 
dello spettatore. Naturalmente esistono eccezioni 
(traquelle recenti citerei Gattaca, Il tredicesimo piano, 
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The Cube, Dark City, Donnie Darko), ma la tendenza 
generale è quella comatosa, ben rappresentata dal 
percorso involutivo di Lucas e di Spielberg.
Ciò si è riflesso sulla fantascienza letteraria, 
abbarbicata a quote di mercato sempre più esigue, e 
in parte tornata, per imitazione del prodotto televisivo, 
a moduli avventurosi che parevano superati. In questo 
senso forse è meglio che Ballard, Vonnegut, persino 
Dick non vengano oggi classificati sf: ciò può servire 
a distinguerli dal basso livello della produzione 
fantascientifica corrente. In ogni caso, definire cosa 
sia la fantascienza risulta sempre difficilissimo. Ho 
una definizione mia, molto sintetica, cui ricorro spesso: 
è quel tipo di narrativa (ma anche di cinema, ecc.) 
che ha per oggetto i sogni e gli incubi generati dallo 
sviluppo tecnologico, scientifico, economico e sociale.   
Mariano Equizzi si è così espresso: “Il problema non è 
la rinascita del cinema di fantascienza bensì la nascita 
del cinema di fantascienza (in Italia)”. Lei avvalora 
questa sentenza inesorabile e provocatoria? 

C’è stata, negli anni ’60, una prima stagione del 
cinema di fantascienza italiano, dominata dalle 
figure di Mario Bava e di Antonio Margheriti. Ha 
partorito almeno una pellicola di taglio professionale, 
giustamente celebre: Terrore nello spazio. Una seconda 
stagione di fioritura, questa volta più quantitativa che 
qualitativa, è stata nella seconda metà degli anni 
’80, con curiosi prodotti post-apocalittici ispirati a 
Carpenter e al suo 1997: Fuga da New York. Poi si 
sono avuti film isolati a volte interessanti, come Fuga 
dal paradiso di Ettore Pasculli, Nirvana di Salvatores, 
le molte pellicole ispirate a Lovecraft e girate con 
quattro soldi da Ivan Zuccon, ignoto in patria e invece 
molto stimato in Spagna. E’ dunque ingiusto asserire 
che un cinema italiano di fantascienza non sia mai 
esistito. Corrisponde invece a verità dire che gli esempi 
che ho citato non hanno sedimentato molto.
Vale un poco anche per la mia narrativa. Vengo 
spesso scambiato per “l’unico” scrittore italiano di 
fantascienza perché le decine di autori che mi hanno 
preceduto non sono mai riusciti ad affermarsi sul 



mercato mainstream. Devo però aggiungere che le 
ragioni del mio successo risiedono nel “tradimento” del 
genere sf, che ho contaminato con apporti provenienti 
da altri filoni della narrativa popolare. Non so se sia 
una formula facilmente ripetibile: io stesso tendo ad 
abbandonarla.
Quali dovrebbero essere i tratti  distintivi di un cinema 
di fantascienza italiano? 

Il confrontarsi col cinema americano sul piano 
degli effetti speciali sarebbe votarsi in partenza alla 
sconfitta (a meno che il film non sia prodotto negli 
Usa). L’esempio giusto è quello del canadese The Cube: 
effetti limitati, ma molte idee. Oppure quello di una 
pellicola tedesca di buon successo, The Experiment: 
assenza totale di trovate visuali, cast di sconosciuti, 
scenografie poverissime, e in compenso un profluvio 
di intelligenza. Sono esempi estremi, lo so, ma è per 
dire che gli europei hanno una sola arma vincente nei 
riguardi degli americani: fare film profondi. Soddisfatto 
questo criterio, poco importa che gli effetti speciali ci 
siano o non ci siano.

Film director Mariano Equizzi involved you in the 
RACHE project: one of your literary creatures that now 
is being interpreted cinematographically. How is your 
teamwork going?

You should ask Mariano Equizzi about it: I only gave 
my okay to the realization of his RACHE, taken from my 
short story O Gorica tu sei maledetta and from some 
chapters of Le catene di Eymerich. The result is a 35 
minute film, produced by La Cappella Underground, 
Trieste. I know little about the following production 
events. I know that Mariano is now in the United States, 
where he seems to have found a producer interested in 
making a full feature film out of RACHE, based on a 
screenplay by my friend and colleague Alan D. Altieri. I 
wouldn’t know what else to say. One thing’s for sure: if 
the project should be carried out, the resonance would 
be relevant. Italian genre cinema reappearing on screen 
thanks to American funding. Enough to give Quentin 
Tarantino an orgasm and a heart attack to RAI and 
Mediaset executives. They thought they were essential 
to the production of films in Italy, but rigorously not 
genre films. And here comes Mariano, who skips them 
and goes to the US, where he finds people ready to 
listen to him. A little revolution.
“Science fiction, then, carries out its triumph, and 
its revenge against a long-time discrimination, now 
forgotten”. I’m quoting this phrase so that I can ask 
you if this massive presence in today’s programmes 
of all movie theatres hasn’t provoked a toning down of 
the language?

No doubt the huge spreading of science fiction 
cinema has caused a levelling, a loss of content capable 
of stimulating the audience’s intelligence. Obviously 
there are exceptions to this (among the recent ones, 
I would mention Gattaca, The Thirteenth Floor, Cube, 
Dark City, Donnie Darko), but the general trend is 
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comatose, perfectly represented by the involutional 
process of Lucas and Spielberg.
This has been reflected on science fiction literature, 
clinging on to smaller and smaller market shares, and 
partially going back, as an imitation of TV products, 
to adventure patterns that we considered outdated. In 
this sense, maybe it’s better that Ballard, Vonnegut, 
even Dick, today are not considered sci-fi: this can 
help to keep them separated from the low level of 
current science fiction production. In any case, 
defining what science fiction is remains very hard. I 
have my definition, very concise, which I often refer 
to: it’s that kind of narrative which focuses on dreams 
and nightmares generated by technological, scientific, 
economic and social development.
Mariano Equizzi said: “The problem is not the rebirth 
of science fiction cinema, but its birth (in Italy)”. Do 
you support this inexorable and provocative sentence?

There’s been, in the 1960s, a first season of Italian 
science fiction cinema, dominated by the personalities 
of Mario Bava and Anthony Dawson. It gave birth to 
at least one film that is rightly well-renowned: Terrore 
nello spazio. A second season of flourishing, this time 
quantitative more than qualitative, took place in the 
second half of the 1980s, with bizarre post-apocalyptic 
productions inspired by Carpenter and his Escape 
From new York. Afterwards, there have been isolated 
and sometimes interesting films, such as Ettore 
Pasculli’s Fuga dal paradiso, Salvatores’ Nirvana and 
many low budget films inspired by Lovecraft, directed 
by Ivan Zuccon, unknown in his native country, but 
highly esteemed in Spain. It’s not right, then, to assert 
that Italian science fiction cinema never existed. It is 
true, instead, that the examples I gave have not been 
effective or influent.
The same can be said, to some extent, with reference to 
my narrative. I am often mistaken for “the only” Italian 
science fiction writer, because the dozens of authors 
who preceded me never managed to make a name 
for themselves in the mainstream market. However, 
I must add that the reasons of my success reside in 

the “betrayal” of sci-fi genre, that I contaminated with 
contributions from other threads of popular literature. 
I don’t know if it’s an easily repeatable formula: I tend 
to abandon it myself.
Which would be the defining features of an Italian 
science fiction cinema?

The confrontation with American cinema on the 
level of special effects would mean devoting ourselves 
to certain defeat (unless the film is produced in the 
United States). The perfect example is the Canadian 
Cube: limited effects, but many ideas. Or a quite 
successful German film, Das Experiment: complete 
absence of visual tricks, cast of unknown people, 
very poor settings, but a flood of intelligence as 
compensation. They are extreme examples, I know, but 
what I want to say is that Europeans have only one 
winning weapon to compete with Americans: making 
deep films. Once this criterion is fulfilled, special 
effects don’t matter much. 
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Indice alfabetico dei film

1984
28 Days Later
28 giorni dopo
A 639 baba
À la Conquête du Pôle
Ainoa
Assalto alla terra
L’astronave degli esseri perduti
Le avventure Straordinarissime di Saturnino Farandola
I banditi del tempo 
Base Luna chiama Terra
Beneath Still Waters
The Birthday
Brazil
Brothers of the Head
C.S.A. Confederate States of America
Casshern
Code 46
Codice 46
The Day the Earth Caught Fire 
Deux Cent Milles Lieues sous les Mers
La diabolica invenzione 
Le Dirigible Volée 
The District! 
Doll 639
...E la terra prese fuoco 
Eli, eli, lema sabachthani
Evangelisti R.A.C.H.E.
Faraway
Firefly: Serenity
First Men in the Moon
First on the Moon
G.O.R.A.
Gorgo
El gran Zambini 
Guida galattica per autostoppisti
Gusha no bindume
Här ligger jag
Hate Me

Hellevator
Here I Lie
The Hitchhiker’s Guide to the Galaxy 
Invasion of the Planet Earth
L’isola misteriosa
Il Killer di Satana
The Man Who Fell to Earth 
A Message from Outer Space
Mirrormask
Mysterious Island
Nothing
Nuit Noire
Nyócker! 
Pauv’vieux
La Peau Blanche 
Pervye na Lune
The Piano Tuner of the Earthquake 
Puzzlehead
Quatermass and the Pit
I ragazzi del Capitan Findus
Scribble
Serenity
El Soñador 
The Sorcerers 
Steamboy
Terra Incognita
Time Bandits
Ukradena Vzducholod 
Unearthly Stranger
L’uomo che cadde sulla terra 
Ver Weg
Village of the Damned
Il villaggio dei dannati
Vital
Le Voyage à travers l’Impossible 
Le Voyage dans la Lune 
Vynález zkázy
White Skin



Indice delle 
produzioni e distribuzioni

Ainoa
Cinevistafilm Produktion Gmbh

Beneath Still Waters
Filmax Entertainment,
c/ Miguel Hernández, 81-87, 
Distrito Económico de l’Hospitalet, 08908 
L’Hospitalet de Llobregat (Barcelona),
Tel.: +34.93.3368555, +34 93 336 85 50,
Fax: +34.93.2634778, +34 93 263 08 24,

Mediafilm S.P.A. 
Via Statuto 4, 20121 Milano (Italy),
tel +39.2.89693222, Fax +39.2.62027764, cinzia.
veronese@mediafilm.it, www.mediafilm.it

The Birthday
Arcadia Motion Pictures
Ciudad de Granata, 45, 
08005, Barcelona,Spain
Infinity Films S.L.

Brothers of the head
Potboiler Productions
9 Greek Street
London W1D 4DQ, England
Tel: +44 (0)20 7734 7372
Fax: +44 (0)20 7287 5228
abbie@potboiler.co.uk   

Hanway Films
24 Hanway Street
London W1T 1UH, England
Tel: +44 (0)20 7290 0750
Fax: +44 (0)20 7290 0751
info@hanwayfilms.com

Casshern
Casshern partners

Shochiku co. Ltd 
4-1-1 Tsukiji, Togeki Bldg 12f 
Chuo-ku Tokyo 104-8422-japan
idb@shochiku.co.jp
t 81/3/5501623
f 81/3/55501654
Mikado

C.S.A. Confederate States of America
Hodcarrier Films
5403 NW Edgewood Trail
Kansas City, MO 64151

IFC Films
Info@ifctv.com
(516) 803-4595 
Rainbow Media Holdings, LLC 
200 Jericho Quadrangle
Jericho, NY 11753
www.ifcfilms.com

Eli, eli, lema sabachthani
Rumble Fish Inc.
3-30-11 Sanno Ota-ku. 143-0023 Tokyo (Japan)
Tel: 81 3 5718 8760; Fax: 81 3 5718 8770
gyu@rfish.co.jp; www.rfish.co.jp

Wild Bunch
99, rue de la Verrerie. 75004 Paris (France)
Tel: 33 1 5301 5020; Fax: 33 1 5301 5049
lkalmar@exception-wb.com; www.wildbunch.biz

Serenity: Firefly

G.O.R.A.
BKM Besiktas Kültür Merkezi
Böcek Film

http://www.mediafilm.it
http://www.rfish.co.jp


Warner Bros. Turkey
Gusha no bindume / Hellevator
Wevco Produce Company
101, 2-8-22 Aobadai
Meguro-ku
Tokyo Japan
Tel.81/3/3461.4645
Fax 81/3/5721.2976

Gold View Company Ltd
1201, 3-50 Asagaya-Minami
Suginami-ku
Tokyo 166-0004 Japan
Tel: 81/3/5347.2501
Fax:81/3/5347.2505

Mirrormask
The Jim Henson Company
1416 N La Brea Avenue. 90028 Hollywood, 
California (USA)
Tel: 1 323 802 1608
Fax: 1 323 802 1829
ngoldman@henson.com; 
www.henson.com

Sony Pictures Releasing International
10202 W. Washington Blvd. 10202
Culver City, California (USA)
Tel: 1 310 244 2073; Fax: 1 310 244 1011
Pamela_kunath@spe.sony.com; 
www.sonypictures.com

Nyócker! / The District!
Lichthof Productions, Ltd.
c/o SzimplaFilm

MDC Int. GmbH
Schillerstrasse 7a. 10625 Berlin (Germany)
Tel: 49 30 264 979 00; 
Fax: 49 30 264 979 10
lamperova@mdc-int.de

www.mdc-int.de
Nothing
Headspace Films 
6240 Rockcliff Drive 
CA 90068, Los Angeles, U.S.A. 
Tel:1/323/461.4305 
Fax: 1/323/465.0266 
E-mail: vincenzo@headspacefilms.com

Senator international 
8666 Wilshire Blvd 
CA 90211, Beverly Hills, U.S.A. 
Tel: 1/310/300.2056 
Fax: 1/310/360.1447 
E-mail: bj@senatorentertainment.com
 
Nuit Noire
Parallèles Productions
227b Chaussée d’Ixelles. 
Brussels (Belgium)
Tel: 32 2 640 7731
Fax: 32 2 640 9856
m.dekemp@polygone-av.com

Parallèles Productions
Rue du Onze Novembre 25 
B-7000 Mons Belgium
tel : 32/65/84.68.28 
fax : 32/65/84.74.00
m.vervondel@polygone-av.com

La Peau Blanche / White Skin
Zone films

Seville pictures Inc, 
147 St-Paul Street, 2nd Floor, 
Montreal QC H2y 1Z5 Canada

Pervye na Lune / First on the Moon
Studio Deya-Toris
Sverdlovsk Film Studio Dmitri Voroviev

http://www.henson.com
mailto:vincenzo@headspacefilms.com
mailto:m.dekemp@polygone-av.com


Pr. Lenina 50-G Yekaterinburg, Russia

Distribution Agency of 
Sverdlovsk Film Studios
Lenina St, 50-G,
Yekaterinburg, Russia
620075 Sverdlovsk Film Studios
tel +7 343 350 11 93,
fax + 7 343 350 15 34
mob. + 7 922 611 9876

The Piano Tuner of the Earthquake
Koninck Studios PTE Lts
Rheidol Terrace. N1 8NU 
London (United Kingdom)
Tel: 44 20 7288 8422
Fax: 44 20 7359 1151
griff@illuminationsfilms.co.uk
www.illumin.co.uk

Celluloid Dreams
2, rue Turgot. 75009 Paris (France)
Tel: 33 1 4970 0370
Fax: 33 1 4970 0371
pascale@celluloid-dreams.com
www.celluloid-dreams.com

Puzzlehead
Zero Sum Productions
101 Stone Bridge Lane
Bedford Hills,   NY    10507   
Phone: (914) 244-9707
Fax: (914) 244-9708
Email: Bai7@aol.com

Ronna Wallace
Eastgate Pictures
400 East 57th Street, #12A
New York,  NY   10022   
Phone: (212) 751-6234
Fax: (212) 753-6977

Email: rowestgate@aol.com

Serenity
Universal International Pictures
Prospect House, 80-110 New Oxford St.
WC1A 1HB London (United Kingdom)
Tel: 44 207 079 6058; Fax: 44 207 079 6486

UIP Italia

Steamboy
Bandai Visual. Co.
SHiodome Suminoto Bldg 16F, 1-9-2. 
Higashi-Shimbashi, Minato-ku
105-0021 Tokyo Japan
Tel. 81 3 6252 3378
s-watanabe@visualbandai.co.jp
www.bandaivisual.co.jp/e/
Columbia Tristar Film Distributors
10202 West Washington Blvd 90232
3195 Culver City California (USA)
t. 1 310 244 2745
f. 1 310 244 1011
sal-ladestro@spe.sony.com
Metacinema

Vital
Kaijyu Theater 
1-32-4 Igarashi House, 402 
Nishisugamo Toshima-ku 
Tokyo 170 Japan
tel : 81/3/3949.7507 
fax : 81/3/3825.8611
Revolver

Gold View Company Ltd
1201, 3-50 Asagaya-Minami
Suginami-ku
Tokyo 166-0004 Japan
Tel: 81/3/5347.2501
Fax:81/3/5347.2505

mailto:griff@illuminationsfilms.co.uk
http://www.illumin.co.uk
mailto:pascale@celluloid-dreams.com
mailto:Bai7@aol.com
mailto:s-watanabe@visualbandai.co.jp
http://www.bandaivisual.co.jp/e/



